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"<vidone Vedova di Sicheo, dopo offerte

ito uccifò il Marito da Pigmalione
A rato Re /ugpìè

tricchease in Affriva dove comprato fufa
Fcientè ie}renò edificò Cartagine. Fi iv
richietà iù Moglie da molti e particolars
imente dà fatba Re de Mori 5 è fiinpre
Fichsò dicendo, voler ferbar fede al cèa
uèré dell Pinto Corifortè. Intanto Enea
Trojanò effendò fata diffrutta là fia Pas
tria dè Greci; inenire andava in Îtalià è

fù portato da ina tempefta nelle fponde dell
Affrica è rivenuto, e riftorato da Didones
la quale ardentemente (è ne invapbì; mà
inenzré egli compiacendoff dell’ affetto della
medefima fî tratieneva in Cartagine fi,
dagli Dei comandato che abbandonaf[fè
Quel Cielo è che profeguiffe il fuo cammino
epfo Italia, dove gli prometteano ché
devesa rifirgeré ina ituova Troja. Egli

Aià  parsi



Parte, -e Didone: differataminte dopo av e=
10 in vano tentato di:tratteneilo 5 fi uccife.

Tutto ciò fi ba da Virgilio il quale
con un felice anacronif/mo unifce il tempo
della findazione di Cartagine 5 adlierrori
di Enéav

Da Ovidio, nel terzo libro det fafti

rr

(È raccoglie, che. Jatba simpadronifle, di
Cartagine dopo"la inorte di. Didone, e che
Anna Sorella della medema 5 (la quale chias
meremo Selene) fofJe occnltamente anch'ella
invaghita d’ Enea.

Per comodità della tapprefentazione,
E finge che JarDa curifo di veder Di-
done 3 s’ introduca in Cartagine come
Ambajciadore di [è ef, fotie nome di Are

bace,

La Scena fi finge in Cartagine.

AT.}Wa



iF ATTORIDIDONE, Regina di Cartagine,
amante di F.nea.
La Sig. Vittoria Tefi Tramontini, Virtue
Sa di Camera cella 8. C. RM.

ENEA.
la

Il Sig, Gaetano Majorana, detto Caffas
‘‘’riello.

JARBA ;Re dé’ Mori fotto nome
d’ Arbace.

i IUlSig. dnt. Raaff, Hirtuofo di Camera in
attualServizio di S.A.S.El. di Colonia,

SELENE, Séèrella.. di. -Didone»
amante occulta di Enea,

La Sig. Colomba Mattei, V'irtuofa di Ca-
mera in attual Servizio di S. A. S. il
Margravio di Bareuth.

ARASPE, Confidente di Jarba,
ed amante di Selene.
La Sig. France/fca Barlocch

OSMID A._Confidente diDidone.
La Sig. Maria Anna Galeotti,

A 3 MU-
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MUTATIONI
ìSCENE"

Nel? Atto Primo,
Luogo Magnifico, con trono da un las

to, deftinato per le pubbliche ydien-
ze. Veduta in profpetto della città
di Cartagine che fà edificane
dofi,

Cortile.
Tempio di Nettuno, con fimulagto del

medefimo.
Nel’ Atto. Secondo.

Appattamenti Reali con. tavolino, o
‘fediae.

Atrio,
Gabinetto con fedic.

Nell Atto Terzo.
Porto diMare, con Navi, per l'imbarco

di Enea.
Atborata tra la Città, e il Porto.
Reggia,con veduta dellaCittà diCartagi»

n6 in profpetto che poi s'incendia,

ATTO

ri



sE Co) Ss 7

PPS LSPTTTLSE
ATTO PRIMO.

SCENA IL.Luogo Magnifico deftinato per
"le pubbliche udienze, con trono da

un lato. Veduta in profpetto della Città
di Cartagine; che (tà edifican-

doli.
Enea Selene, Osmida.

Ex, n TO Principefla Amico,
IN Sdegno non è, non è timor che

muove
Le frigie vele, e mi trafporta altrove.
So che m’ ama Didone,Pur troppo il sò,) nè di fa fe pavento;

L’adoro mi rammento
Quanto fece per me, non fono ingrato.
Ma ch'io di pugvo efponga
All’ arbitrio dell'onde i giorni miei
Mi prefcrive il deftin, voglion gli Dei.
E fon sì {venturato
Che fembra colpa mia quella del fato,

A 4 ela



ATTO-
Sal. Se cerchi al lungo’ error ripolò, e rido,

Te l’uffre in quetto lido
La Germana il tuo merto, e il noftro Zelo.

En Ripufo ancor nod ii concede il ‘Cielo.
pel. Perchè?
Osm. Gun qual favella

li tor voler ti palefaro' i Numi@
En Osmida, a quelti lumi”

Non porta il fonfo9 maj (uo dolce oblio,
Che il rigido fembiante

a.

Del GEnitor non 'mi dipinga indante.
Figlio (ei dice el’ afcolto) ingrato Figlio 1
Quett’è d'Italia il Regno
Che acquiftar ti commife Apolto, ed io?
L’Afia infelice alpetta,
Che in un altro terreno,
Opra dei tuo valor, Troja rinalca.
Tu'i promettetti io nel momedtà eftrema
Del viver mio la tua promefa' intefi.,
Allor che ti piegafti
A ‘baciar quefta deftra, e me’ giurafli,
E tu fra tant» ingrato
Alla Patria, a té fleffo, al Genitote
Qui nell’ozio ti perdi; e nell’ amore
Sorgi, de’ legni tuoi
Tronca il canape reo, fciogli le farte
Mi guarda poi con torvo ciglio, è parte,

sel. Gelo d' otror.
Qfin. (Quafi felice io fono:

Se parte Enea, manca an rivale al trono.)
Sele



PRIMO. 9
8el. Se abbandoni il tuo Bene

Morrà Didone e non vivrà Selene.)
Osm. La Regina s’apprefia.
Ene. {Che mai ditò?
Sei, Noen poffa*

Scoprire il mio tormento.)
Ene. (Difenditi mio care, ecco il cimento,

SCENA I.Didone, con feguito, e Detti.
Did. Ap Nea d' Afia-fplendare,

m_4 Di Citerea (foave cura, mia,
Vedi :Come a momenti,
Dei tuo foggiorno altera,
La nafcente Cartago alza la fronte.
Frutto de’ miei fudoriSor quegli Archi, queTempli, e quelle mura,

Ma de' fudori miei
L'ornamento più grande Enea tu fei.
‘Tu non mi guardi, e taci è In quefta gnifa
Con un freddo fjilenzio Enea m’ actoglie?
Forfe già dal tuo core
Di me l’imago ha cancellata amore?

Ene. Didone, alla mia mente
(Giuro a tutti gli Dei, fempre è preferito.
Nè tempa, o lontananza
P:« trà fparger d'’obblio
(Quefto ancor giuro ai Numi)il foco mio,

Did. Che protette! lo non chiedo
Giuramenti da te; perch'io ti creda

A 5 tn



Sel, Ei penfa abbandonarti.
Contraftano quel core,
Nè fa chi vincerà, glaria, ed amore.

Did. E' gloria abbandonarmi
O/im. (Si. deluda.) Regina

ll cor d’Enea non penetrò Selene.
Ei diffe» è ver, chè "I! fuo dover lo fprena
A lafciar quette fponde
Ma col dover la gelofia nafconde.

Did, Come?
Qfin. Fra -pgeky Aftanti
Dalla Reggia de* Mori

Quì giunger dee l’Ambalciador Arbace:

Did. Che perciò iQfim. Le tue nozze
Chiederà il Re funerbo, e teme Enea,
Che tu ceda alla forza, a lai ti doni.
Perciò così partendo,
Fugge il dolor di rimirarti.

Did. Intendo.
inganna Enea tma piace

L'inganno all’alma mia.
$o0, che hel noftro care
$empre la gelofia figlia è d'amore:

$el. Anch'io lo fo.
Did, Ma non lo fai per prova,
Ofia. (Così contro un rival l'altro mi 2iava.)
Did. Vanne., amata Germana»,

Dal cor d'Enea fgombra i fofpetti, e digli,
Che a ivi non mi torrà fe non la morte.

Se



to ATTO-Un tuo fguardo mi baffa, un tuo: fofpiro.-
Qfin. (Troppo s' inoltra.)
$e{. (Ed ia parlar non 0/0.)
Ene. Se brami il tuo ripofo,

Penfa alla tua grandezza
A me più non penfar. E:

Did. Che a te non penfi?
lo che per te fol vivo, io che non goda
I mici giorni felici
Se un momento mi lafci

Ene. Oh Dio, the dici?
E qual tempo fceglietti Ah troppo,troppo,
Generb(à tu fei per un ingrato.

Did. Ingrato Enea! Perchè î Dunque nojofa
Ti farà la mia fiamma.

Ene. Anzi giammai
Con maggior tenerezza fo non t' amai,
Ma e:Did, Che 2

Ene. La Patria, il Cielo, e e

Did, Parla.
Enne. Dovici Ma no se

L'amor Oh Dio, la fe ss.
Ah che parlar non sò, (44 Ofime)
Spiegalo tu per me. (Parte) A

SCENA, I.Didone, Selene, Q/mida.
Did, Arte così, così mi.lafcia Enea?

a Che vyol dir quel Glenzio 2 Inchefon

tea? $el.



“12 A. TU T:0
Sel. CA quelto ancor tu mi condanni; o' forte?)

Dirò che fida fei
Su la mia fe ripofa;
Sarò per te pietola
CPer me crudel farò.)

Sapranno i-labbri miei
$coprirgli il tuo desìo.
(Ma la inia pena, oh Dio!
Come nafconderò.)

è (Parte.)SCENA iv,
Didone sg. e Ofmiida.

Did. YEnga Arbace qual vuole,Vv Supplice, o minacciolo; ei viene in

vano
I

Tn faccia a lui pria che tramonti il ole,
Ad Enea mi vedrà porger la mano.
Solo quel cor mi piate ;rd i
Sappialo Jarba.

Ofm. Ecco }s' appreffa Arbace.

SCENA Vv.Jarba fotto nome d’Arbace ,'ed Arafpe con
fegnito di Mori comparfe che conducono «Tigri

Leomi, e portano altri doni per prefentare alld
Regina, e Detti.

Mensre Didone è fervita da Ofmida va
Jul trono fra loro non intefi dalla me-
delima dicono.)

Ara 8 TEdi mio Rec s a
4

Li "T’accheta. Fine



PRIM.O 13

Finchè dura l'iagannoy:'.
Chiamami Arbace, è non penfare al trono è
Per ora io noh fon Jarba, e Re noa fono,
Didone, il Re de'Mori
A te de' cenni fuoi

rp Me fuo..fedele: apportato! dellina,
lo te Faffro qual vuoi,
‘Tuo foftegno in un punto, o tua ruiîna.
Quefte, che'miri intanto’
Spoglie, gemme, teforì,:uomini, e fere,
Che l’Affrica foggetta.a illit produce,
Pegniî. di dita grande&za' in don t'înviz.
Nel dono impara il donator qual fiae:

Did. Mentr’io ne accetto il dono,
Larga.tnercede il tuo fignor riceve
Ma s'ei non è più faggio,
Quel ch'ora è don, può divenire omaggio.
(Come.altiero:è coltui.) Siedi, e farcia,

Ara, (Qual ti (embra, o Signor?)
Jar. (Superba, e bella.)

Ti rammenta, o Didone,
Qual da Tito venitti ze qual ti traffe
Di(perato configlio a quefto lido,
Del tuo Germano infido
Alle barbare voglie al genio avaro
Ti fu l'Affrica fol fchermo, e riparo.
Fu quelto, ove s'innalza
La (uperba Cattago, ampio terreno,
Dono del mio Signore, e fu. e

Did. Col dono
La



mi

ib ATTO:La vetidita confondizi a è en
Jar. Lafcia pria ch'io farelli e poi trifpondt,
Did. (Che ardit r
Of, (Softri.)
dar. Cottefe

Jatba il mio Re, Ir. nozze tue richiefà,
Tu ricufatti, ci ne foffrì l'oltraggio
Perchè giuralti alloray
Che al ceser di Sìchea: fede fetbavi
Or fà È Affrica tutta ioChe dall’ Afia difirutta Enca quì Vegoe

Sa, che tu l'accoglielti.s e fa che l'amit
Nè [offrirà Che vanga
A cofttraftat gli'amogì 243°Un avanzo di Troja al-Re de' Mori,

Did, È gli amori, e gli .(deghi
Fjat del pati -infecgndi,

dar. Lafcia, pria ch'io finifsa, e poi .tifpondi.
Getìerofp il mio Re di guerta là vece,
‘T'offre pace fe vucis
È in imenda del fallo...
Brama gli affetti tuoi, chiede il tto letto 4
Vool la tetta d'Enea,

Did. Dicetti?
dar. O' detto»
Did. Dalla Reggia di Titò

lo vetini a quelte arene,
Libertade cercando; e dol catene,
Prezzo de’imici teloti,
È nofi già del tuo Re Gartago è donò:

La



PRIMO. 15
La mia defita; if inîo core
Quando a Jarba fiegiàl,
D'effer fida alto fpofo allor penfai.
Or più quella non fon. sè

Jar. Se non fei gitellas s
Did, Lafcia pria ch'io _tifponda, e poi favellà,

Or più quella non fon: variano i faggi
A feconda de’ cafi i lor penfieri
Enea piace al tnio tor, giova àl mio ttrond,
E mio {pofo farà.

Jar. Ma la. fua teltà. Pe
Dia. Nohì è facili triofifo 1 anzi potrebbe

Cottar tolti fudori
Quefto avanzo di Ttoja al Re de'Mori.

Jar. Se'il mio fignore irriti,
Verranno à farti ‘guerta
Quanti Getuli, quanti
Numidi, Gararbanti Affrica ferta.

Did. Purchè fia meco Enea, non mi confondo;
Vengano a quetti lidi
Garamanti, Nuinidi, Affrica, e I Mondo.

Jara Dunque dirò. è si
Did. Dirai 3

Che amorolo tio ‘i cutò;
Che no 'i temo fdegnatos

Jar. Penta meglio o Didone
Did, O’ già penfato, (G'aleattt:}

Son Regina, è fono amante,
E l'Impero io fola voglio
Dei mio foglio,
È del guio cor Dare



16 ATTODarmi legge in van pretende,
Chi l'atbitfio a me tontende
Della gloria, e dell'afnor.

:"(Tarte,)

SCENA VI
Jarba, Ofmida, e Arajpe.

dar. a Rafpealla vendetta, {Un arto di partire)
Ara. I Mi fon feorta i tugi paffi,
Ofm. Arbace afpetta.
Jar. (Da me che bramerà?), e

e atiOfim. Poffo a mia voglia, PEA îLibero faveHlar? sap atea 3.3
Jir. Parla, a aioOfin. Se vuol,M' offro agli (degni tuoi compagno, guida:

Bidone in me confida,
Enea mi crede amico; è pendoaa l'armi
Tutte dal cenno mio, Molto potrei

‘A' tuoi dileghi agevola ‘la ‘firada.
dar. Ma tu chi fei è
O/fm. Seguace

Della Tiria Regina, Ofimida io fono.
In Cipro ebbi la cuna,
E ’i mio core è miaggiotî di mia fortuna.

Jar. L'offerta accetto, è le fede] farai,
‘Tutto in mercé ciò the domaridi avrai

Ofum. Sia del tuo Re Didone, a me fi cedd
Di Cartago l'Impero,

dar. lo te Prometto.
OstE



PRIMO 1y
‘Olin Ma chi (a, fe tonfente

{l tuo Siguor alla richiefta audace è
Jor. Promette il Re, quando promette Arbacei
Ofm. Dunque» e è

i Ja oe effer ud è ferba i configli
A. più: ficuro. loco, e più nafcoflo.
Fisati. Ofmida è Re, fe Jarba è Spofo,

Ofm. Tu mi fcorgi sl gran difegno,
E al. tuo :fieguo,

snai ALU defiay- 25
:L'ardir mio
Ti fcorgerà.

Così rende il Fiumicello,
‘is Mencre: lento

s° IL prato ingombra,

Alimento, 1.4,» eAll’arbolcello a:
È per l'ombra Parte.)
Umotr gli dà.

SCENA VI...Jarba e Arafpe.
Jar.“ Uarit'è tolto, fé erede

I
Ch'io gli abbia a ferbar fede?

ndra. lì prometteftti a lui.
Jar. Non merta fe, chi non la ferba altrui

Ma vanne amato Aralpe,
Ogui indugio è tormento al miò furore;
Vanno: le mie vendette

tin‘B
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16: ATTO:Un tuo colpo afficuri.*-Enea s' uccida
dra. Vado e farà fra poco'

‘Del fuo dti mio valore
In aperta tenzone arbitro il fatò.

Jar. No, t'arrefta. lo mon voglio,
Che al calo fi commetta
L’onor tuo,!' odio mio,ta mia vendetbi.
Improvvifo l'afiali ufa .la frode,

Ara. Da me frode Signor, fuddito ia: bacqui,
Ma non già traditori Dimmi ch'io vada
Nudo in mezzo agl'incendj,incontro all’armi,
Tutto farò. Tu feci
Signor della mia vita 3iumaua difela
Non ricuto cimento 57
Ma da the non fi chieda un tradimento.

Jar. Senfi d'alma volgare za me gon manca
Braccio dei tuo più fido,

dra. È come o Dei
La tua virtudee e «'è ‘A

dar. Ehtohe virtù? Nelthondo
O virtù non fi trova;
O è fol virtù quel che diletta giova.

(Parte)

SCENA viAra/pe flo,
Ii MpioT'L'ottors che porta
am. Îl rimotfo d'un fallo anche felice,
La pace 'fra' dîisalri
Che producevirtù Come ron fenti 8°

i O fo.



PRIMO. 19
O foftegno del monde.
Degli Uomini ornamento e degli Dei,
Bella virtude, il mio piacer tà fei.

Se dalle (elle
Ta, non fei guida,

À Fra le procetleDell’onda infida,
Mai per quell’alma
Calma
Non vtTa :m'allicari ne'miai perigli,
Nelle fventure-tu mi configli,

E fol Contento
Sento
Per te. 2. (arte)
S.G E NA IX,

Cortile,
Selene, ed Enea,

mes” Na tei diffi ò Selene,LI Mate interpetra Ofinida i fenfi miei,
‘Ah piaceffe agli Dei,Che Dido-foffe-infida, o ch'io poteflà
Figurarmela infida up fol momento 5
Ma faper, che m'adota,
E doverla lafeiar, quelt'è il tormbrità.'

“81. Sia qual vuoi fa cagione,partir; per pechi iftanti

‘T'atrefta almeno, e-di Nettuno al tempie

Ba Vans



20 ATTOVanne la mia Germana, usi
Vuoi colà favellarti,

Ene. Sarà pena È indugio.
Sel, Odila, e parti.Ene, Ed a colei, che adoro

Darò l’ultimo addio è,
Sel. (Taccio, e non. moro!)
Enne. Piange Selene!l, Li n so x
$el. E comeQuando parli così, non vuoi ch'io pianga?

Ene. Lafcia di fo(pirar.. Sola Didane
A ragion-di lagnarfi,al partir mios

Sel. Abbiam l’ifteflo cor Didone. ed io.
Ene. Tanto per lei c'affliggi è

i esel. .Ella in me così vive,
lo così vivo: in lei»,Che tutti i matt'fuor fot mdli ‘Iniei.

Enne. Generofa Scieng, i tuoi fofpiri
‘Tanta pietà mi fanno
Che (corda. quafi îl mio: rieF.voftro affanno

Sel. Se mi vedeffi il core
Forle la tua pietà faria maggiore, è

SCENA X.
Jarba 3 :Arafpe, e Detti. e

Jar." eta Ò ‘fcorfa la Reggia.
A. Cercando Enea, nè ancor m’ inconè

fi Gap: a PR tro _in iui,Aran Forle quindi parti.

Jar



ij

PRIMO. 21Jar. Folle coftui?:* (Vedendo Enea.)
Affricano alle velti ei non mi fembra.
Stranier dimmi, chi fei? ‘(Hd Eneac)

Ara, Quanto piace quet volto agli occhi
mici) Vedendo $el.)

Eye. Troppo bella Selene. (Dopo aver
gaardato Jar.)

Jar. Olà non odi? (Ad Enea.)
Ene, Troppo ad altri: pietofa. Come fapra.)
Set. Che tuperbo parlare.: (Guardando Jar.)
Jar. O palefa il tuo nonteyò ch'io", Cd En.)
Ener. Qual drittoài tu di domandarne? A te che giova?
Jar. Ragione è il piacer mio.
Ene. Fra tivi non s'ufaDi rifpondere a ftolti- {Paol partire.)
Jar. A quello acciaro. “ste; CPolendo cavar

ta Spada Sel. lo ferma,

Sel. Sugli occhi di Selene; 2

Nella Reggia di Dido un tanto ardire 2
Jar. Di Jarba at MeflaBgiero

Sì poco di rifperto? 7
Sel 11 folle orgaglio

La Regina (aprà.
Jar. $appialo intantoMi vegga ad onta fua troncar quel: capo,

E a quei d'’Enea congiuntoDell’ offefo mio Re portarlo a' piedi,
Ene. Difficile (arà più, che non credi.
Jar, Tu pottai contraftarlo? O quell' Enea,

B3 Che



2% ATTO.Che per glorie racconta
Tante perdite fue è

Ene. Cedono affai
In confronto di glorie
Alle perdite fue le tue vittorie.

dar:Ma tu chi fei, che tango
Meco per iui contrafli

Ene, Son un ,che non ti teme, e tanto bafti.
Quando faprai chi fono.

Sì fiera non farai,
Nè parlerai
Così.

Brama iafciat le fpondeo
Quel paflaggieto
Ardente;
Frà l'onde.:
‘Poi fi pente
Se ad onta del nocchiero.
Dal lido fi partì, è Parte.)

“SERENA Xx
Selene, Jarba e Arafper

Ja N] On partirò pria...
Sel. a Da lui, che brami?
Jar. Il fuo nome,
$el. ll fao nome,

Senza tanto fàròr da me fiprai.
Jar. A auefta legge ia refto.
Sel. Quel’ Encà che tu cerchi, appunto è

duet,
Jar,



PRIMO. a3
Jar. Ah m’involalti un colpo,Che al mia braccio offeriva il Ciel cortefe.
Sel. Ma perchè tanto: fdegno In che t'offefe?

Jar. Gli affetti di-Didone
Al mie Signor contende;.T'é notp, e.-mi domandt? in che w' offende?

$el. Dunque fapponi Arbace
Che fcelga a-fup salento il caro oggetto
Un cor che s'innamoraNella (cuola ‘d'amor fej rozzo apogra»

 QParte)

SCENA XI
Jarba, Arafpe, pi O/midai

Jar: RO è più tempp Arape
IN Di celarmi così Troppa fin ara

Sofferenza mì colta.
Ara, E che farai èJar. 1 mici guerrìer, che nella felva alcofi

Quindi non lungi at mig venir lafciaî,
Chiamero nella neggia..Diftruggerò Gartago È empio core

All'indegno rival trarrò» e e
0Ofim. Signore.

Già di Nettuno al tempio
La Regina s'invia. Su gli occhi tugì
Al fuperbo Ttojina,Se tardi a riparar, porge la mane.

Jar. Tanto ardir.
@/m. Non.è tempo e

‘B4 “D'inu.



24 ATTO.D' inutili querele. eil Jar. E qual configlio?
O/m.' ll più pronto, è il migliore, Io ti precedo;

Ardifci. Ad ogni:imprela ad
lo farò tuo foftegno:; e tua. difefai:r(Parte. J

"SCE NA XU
 Jarbayed ‘Arafpes

Ara. FP" Ove corti, o Signore è
soaJan Pi rivale à Ivéniai,

#1. Come lo (peri?,

i

Ancora i tuoi “guerrieri
ll tua valer nan a fig.

le e «i AutJare Vove forza non val, giunga l'inganno.
ra. È yuoi la tua vendettaCon'la taccia comprar di traditorè?

N
Jar. Arafpe, il mio favore

Troppo ardito ti fè più franco all’ 6pre,
iL E nie pronto ai configli is-ti-erriei!.

Chit ‘tris tì tariitirventa', e chi tu fei.
Son quel fiume, che gonfio d'umori,

il Quando ii gielo fi feioglie in tòrrenti,
hl Selve armentiCapanne, e Paitori

Porta fecò, e ritegnò non è
o Se fi vede fra gli argini firetto

Sdegna il lette;
‘Confonde. nsLe (ponde, a‘E fuperbo fremendo fén- và:

i (Parte con dra.)



P_RSI M O. 25
SCENA XIV."Tempio di Nettuno con'Simu-
‘lavro; del:medefimo.

5 Enea, e Qfnida.
Of. 7 1\Ome? Da’ abbirt tuoì

is Dido faprà che abbandonar la vuoi?
Ah taci per pietà;
E ritparmia al.fuo-cor quefto tormento.

Ene. li virlo è crudeltà»Ma farebbe il tacetlo un tradimenso,

Ò/m. Benché coltante io (pero
Che ai pianto luo tu cangerai pentiero.

Ene, Ruò togliermi di vita
Ma.nan. può il-mio, doloreFar ch'io manchi alla Patria’, è al Genitore.

Ofm. O generofi detti l, o uaVincere i propri affetti.
Avanza agn'altra gloria.

Ene. Quanto coffa però, quella vittoria,

SCENA XV}
Jarba Arafpe, e Detti. è

Jar: Li Cco il rival, nè feco
KR E' alcun de favi feguaci,

a daAra: Ah penfa che ca [ei e
Jar. Sieguimi, e taci.

Così gli oltraggi miei.Cln atto di ferivè Enea, dva. lo trattiene è
"gli cade il filo, e Ara laraccogl ie.)

Bs Ara,



26 ATTOAra. Fermati. 2dar. indegno,Al nemico in ajuto? 1
Ene. Che tenti anima rea? (42 Ara. veden

Osm, (Tutto è perduto.)
dogli il Rilo.,

"SCENA XVI,Didone con guardie è Detti,

Osm. Qlam traditi o Regina.
we) Se più tarda d’Arbace era l’aita,

Il valorolo Enea
Sotto colpo imuntano oggi cadea.

Did, Il traditor qual’ è dove dimora?
Osm. Miralo, nella deftra è il ferro ancora,

decenna Ara.)
Did. Chi ti deftò nel (evo (44 Ara.)

Si barbaro desio?
Ara. Del mio Signor Hglarta'y et dàver mio.
O:m. Come? L'ifteffo Arbace

Difapprova e e
Ara. Lo sò, ch’ ei mi condanna,

Il fuo sdegno pavento,
Ma il mio non fu delitto, son mi pento.

Did. E nemmeno ai roffore
Del facrilego ecceffo

Ara. 'Tornerei mille volte i far l’ifteffo.
Did. Ti preverrò. Miniltri

“Cufltodite coftui. (dra, parte, co guardies)
to Ene.



PA TM O. 27
Ene. Generofo nemico, 4 e

In te tanta virtude io non credea( A Jarba.)

Lafcia the a quelto fen
Jar. Scoftati Enea.

Sappi»..obe il viver tuo d'Arafpe è dono,
Che iltuo fanghie voglio, che Jarba io fono.

Did, Tu, Jarba li,
Ene. Îl Ke dè Mori!
Dido Un Re fenfi si rei.

Non chiude. in feno» un mentitor tu frei,

Si dilarmi, araJar. Neffa se (Snuda la fpada.)
Avvicinarfi ardifca, 0 ch'io io fveno.

Osm. (Cedi per poco almeno, (4 Jarba.)
Fin ch'io genti raccolga; a me tì fida.)
Jar. È così vik faròtr; i:
Ene. Fermate amici, Pes

A me tocca fl punito:
Did. li tuo valore

Serba ad uopo miglior che più s' aperta?
O (‘rendi e :fenato'al:piè mi cada.

Osm. CSerbari alla venderra.) CA Tarba.)
Jar. Ecco la fpada, (Parte)
Did. Frenar l'alma orgogliofa

Tua cura fia,
Qsm. Su la mia fe ripofa. (Parte con le guardie.)

SCENA XVI.Didone, ed Enea.
Dida Li Nea, falvo già fei

4-4 Dalla crude) ferita.
Per me ferban gli Dei sì bella vitae Ene,



28. ATTO-Ere. Oh Dio Regina. è giA se PERDid. Antora zie‘Forfe della mia fede incerto: tai P
Ener. No; più funelle affai

adito.Son le fyenture mie:r' Vuole il deftins.c..
Did. Chiari i'tuoi fetiti:sfponip. sii
Ene. Vuoi (mi lento morir) ch'iot'abbandoni.’
Did, M' abbandoni! Perchè Pea ua is.
Enne. Di Giove il cenno :2 ‘3 14

L'ombra dei Genitorgnia; Patria, il: Gielo
La promeffa, il dover, l’onors;ta-fimmay
Alle ‘ponde..d' Italia oggi mi chiama
La mia, jengae. dimora .*3tit.3g Ha. al i 2

Par:troppo degit:Hsî maffe lo:deggo.
Did. È cosi fin ad ora.

Perfido, mi celatti il tuo: difegno 2.
Enne. Fu pietà.

PEGDid. Che pietà? Mendace il labbro...
Fedeltà mi giurava,

IO Ye iiE intanto, il cor -perifeva sco.
bh 2“Cone lunge da me volgere il piede.

A chi è Mifera me Darò. più fede?
Vil.rifiuto dell’onde
lo Pl’ accolgo dal lido:,.io-lo. riftaro
Dalle ingiurie del mar; le nuvi je farmi
Già di/perfe io gli rendo, e. gli do.loco
Nei nio cor, nel mioRegno e'quelto è poca
Di cento Re per lui Li

Ricufando l'amor, gli (degni irrigo.
“Écca'

CE
E

MAIA



PRIMO. 29
Ecce poì la mercede..A chi? Mifera’.me;!.Darò più fede?

Ene. Fin ch'io. viva, .o Didone,
Dolce memoria al mio penfier farai.
Nè pattirei giammaì a.
Se per voler de* Numi io non doveffi
Confacrare il mio affanno
Alì’ Impero Latino,

Did. Veramente non.anno
Altra cura gli Dei, che i tuo dellino.

Ene. lo refterò (eyyaRÌChe fi renda ipergiuro un infelice.

Did. No, farei debitrice
Dell’ Impero del mondo a’ figli tuoi,
va pur..ficgui il tuo fato,Cerca’ Italia itReghio, all’ondé, aî ventì
Confida pur la,fpeme, tua; ma fenti.
Farà quell'onde iltefleDelle vendette mie Miniître il Cielo.
‘E tardi alloy «pentito
D’aver Creduto..all' elemento infano

j Richiamerai la tua Didòne' ia vado.
Exe. Se mì vedelli il core ss e

Did. Lalciamii traditore.
Ene. Almen dal labbro mio

Con voito.meno irato
Prendi l’ultimò'agdio,

Did. Lafciami ingrato.Ene...E, pure-a tanto fdegno,
Noa ai. pagion di condangarmil,

Dia,



so ATTODid. Indegno.
Non à ragione ingrato

Un core abbandonato i,
Da chi giorogli fe?

Anime innamorate,
Se lo provafte mai
Ditelo voi per me.

Perfido, tu lo fai,
Se in preinio un'tradimerit® 5

fo meritaî da tè, ‘1:13
E qual farà tormento,'

Anime infairiorite,Se quefto mid High ‘88° I
dispo eb sac "uarte)

SCENA Xv.Enea Slo.
TL Soffrirò che fia
dl Sì barbara mertedà

Premio della tua fedé"adima mia":
Tanto amor, tanti doni
Ah pria ch'io t'abbandopi 3
Pera l’Italia, il Mondo,
Reti in obblio profondo
La mia fama fepolta,
Vada in cenere Ttoja un'altra volta,
Ah che diffi! Alle mie
Amorofe follie
Gran genitor perdona, io n°ò roffore.
Non fa Enea che parlò; lo diffe Attore.

Sì



PRIMO 31
Si parta. E l’empio Moro
Stringerà il mio teforo?
No ina farà frattanto
AÌ proprio Genitor {pergiuro il figlio?
Padre Amor, Gelosia, Numi configlio.

Se refto fol lido,
Se Tciolgo le vele;
“Infido 3

Crudele.
Mi (ento chiamatr.

Tutanto, confufo
Nel dubbio funefto,
Non parto, non refto3
Ma provo il martire,
Che avrei nel partire»
Che- avrei nel reftare

Fine dell’. Atto Primo.



ATTO

ATTO SECONDO.
SCENA ELTe eaAppartamenti Reali, con ta-
volino je’ Sedia.

4A ASelene 5 ed; Arafpex

Sel. Hi fi, che all’ inumano
4 Difciolle le catenedra. A me-beila Sc'ene; -il chiedi in.vano,

lo prigioniero, e reo,
Libero, ed innocente in un momento
Sciol@ mi vedo Tentò 2.Era' lacci il mio Sigoore il paffo tiiuovo
“A (uo pte nella Reggia, è ve ‘1 rittovo.

Sel. Ah contro Enca v’ è qualcheè frode ordita,
Difendi la fua vita

Ara, È mio nemico:
Pur fe brami, che Arafpe
Dall’infidie il difenda
Te ‘i prometto fin quì
L'’onor mio no contrafta 3
Ma ti balli così.

Sel,



SECONDO. 33
Sel. Così mi bafta. (In atto di partire.)
Ara. Ah non toglier sì tofto

Î! piacer di mirarti agli occhi mici,
S$el. Perchè?Ara. Tacer dovrei, ch'io fono amante?

Ma rea del mio delitto è il tuo fembiante:
Sel. Arafpe, il tuo valore,

fi volto tuo la tua virtù mi piace;
Ma già pena il mio-cor per altra face.

ra, uuapto (on frenturato
Sel. È più Selene,

Se t’accende îl mio volto;
Narri almen le tue pene, ed io l’alcolto.
lo l’ incendio nafcofo Li

Tacer noti pollo, e palefar non olo.
Ara, Soffri almen la mia fede.
vet Si, ma da me non alpectar mercede.

Se paò fa tua virtude
Amarmi a quefta legge, io te ’1 concedo.
Ma noao chieder di più.

‘Ara, ‘Di più tiori "chiedo:
Sele. Artdì per me fedele,

Serba nel cor lo ftrale 3
Ma non mi dir crudele,
Se non aurai merceè,

“Anno fventura eguale
La tua, la mia coftanza.
Per te non v'è {fperanza,
Non v'è pietà, per me.

(Parte.)
SCE.



34 ATTO.
SCENA I.Arafpe filo,

SLI dici, ch’ io non fperi,L Ma noi dici abbaftanza,

L'ultima che fi perde è la fperanza.
Parte:

SCENA Il.Didone con foglio in mano, Osmida»
e pei Selene,

Did. "là sò, che fi nalconde
_I4 De'NoriitRe fottuil iientito Arbace,

Ma fia qual giù gli ‘piace, egli im’ offefe
E (enz'altra dimora,
O (uddito o fovrdno, ‘io vuò che mora;

Osm. Stmpre in me dè tuoi cenni
‘11 più fedele efecutor vedrai.

Did. Premio avrà Ia-Già fee»
Osm. È qual premioyò Regina? Adopro in vano

Per te fede, e valore:
Occupa folo Enea tutto il tuo core.

Did. Taci, non rammientar quel nome odiato,
E'un perfido, è ud'ingrato
E'un’alma fenza legge; e fenza fede,
Contro me fteffa ò fdegno,
Perchè fin’ or l’amai.

Osm. Se lo torni a mirar ti piacherai.
Did. Ritornarlo a mirar! Per fin ch’io viva;

Mai più non mi vedrà quell’ alma rea.

Se),



SECTONDO. 35
Sel, Teco varrebbe Enegì

Parlar, (e ‘gliel concedi.
Did. Enca È Dov’ è è...
Sel. Quì preflo

Che-fafpira il piacer di rimirarti.
Did, Temerajio! Che venga. Osmida parti.

(Sel. parte.)
Ocm. fo non te ‘1 diffi è Enea

‘Tutta del cor la libertà t'invola.
Did Non tormentarmi più, lafcjami lola,

(Osm. parte.)

SCENA Iv.Didone, èd Enea.
Did. “Ome! Ancor non partiti è Adorna

es ancoraQuetti barbari lidi, il grande Enca?

E pur io mi credea,Che già varcato it mar, d’ Italia in feno,
ln trionfo traeffi,
Poovoli dtbellati è Regi opprefli.

Ene. Quelt’ amara faveliaMai conviene al tuo cor, bellà Regina.

Del tuo, dell’onor mio
Sollecito ne vengo. lo fo, che vuoi
Del Moro ii fiero orgoglio
Con la morte punire

Did. È quetto è il foglio.
Ene. La gioria non confente

Chl io vendichi in tal guifa i torti mici.
Se per me lo condanni 5 Did

ca



as LL ATTO:
Did. Condannarlo per te! Troppo tinganni,

Pafiò quel tempo. Enea,
Che Dido a te pensò. .Spenta è la face,
È’ fciolta la catena,
E del tuo. nome tir mi rammento appena.

Ene: Sappi che il Re de'Mori
E' l'orator fallace.

Did. lo non fo quallei fia, lo credo Arbace.
Ener. Oh Bio !-Con ia fua morte

Tutta contro di te È’ Affrica itriti.
Did, Configli or non desio.

Tu provvedi a'tuoi Regni, io pento al mio
Senza di te' fin‘ or, léggi dettai
Sorger fenza di te"Carctago; io vidi 3
Felice me, fe mai
Tu non giungevi ingrato a quettì lidi.

Ene. Se (prezzi il tuo periglio,
Donalo a ne: grazia per lui ti chieggio.

Did. $ì, véramente-io deggia o
li mio Regno e me fieffa al tuo gràn metto.
A sì fedele amante,
Ad Eroc sì pietofo, a" giufti: prieghi
Bi tanto interceffor nulia fî nieghi.

(Va al tavolino.)
Inumano, tiranno è forfe quefto
L’uitimo dì, the rimirar mi dei.
Vieni {fu gli occhi miei
S$c1 d’ Arbace mi parli e me non curi.
"T'aveffi pur veduto
D' una lagrima (ola umido il ciglio.

tino[2



SECONDO. 37
Uno {guado un (efpiro
Un fegno di pietade in te non trovo.
E poi grazie mi chiedi?
Per tanti -pltraggi è da. premiartj ancora
Perchè tù lo vuoi falvo, io vuò che mora,

Li

Pi {Soferive.)Ene, Idol mio., che. pur fei,

“Ad onta cel deltin, l' Idolo mio,
Che poffo dir, che giavaRinnovar cò fofpiri il tuo dolore?
Ah fe per me nel core,

èQualche tenero affetto avefti mai;
Piaca il tuo fdegno,, e rafferena i rai,
Quyell-Enea, te. :1 domandaCue'tuo cor, Che. tua bege un dì chiamati;

Quel che fin’ ora amati EaPiù della vita tua, più del tuo. .ioglio rp

Quello esoDia. Balta, vincelli, eccoti il foglio.
Vedi quanto rt’ adorg.ancora ingrato.
Con un tuo. fhargo.folo, ea
Mi togli ogni difefa, mi difarmi.
Ed ai cor di tradirmi puoi lafciarmi? 7

Ahbhnon Jafciarmi no,
Bell’ Idol .mio.
Di chi mi fiderò,
Se tu m'’ inganni è agi.

Di vita mancherci
Nel dirti addio;

+.Ghe virxer-non.patrei‘Fra tanti affanni, CParee)



mi” GE=Z 38 ATTO: iSS C:B9N A Ma).
nni i. ib Orie nea y. poi Jarbas...

En. O féentò vacillar fa mia coORà za
iL Attanto amoré appreflo 3

E mentre falvo altrui, perdo me fteffo.
Jar. Che fa l’invitiò EHEa 7? GI} vengo ancora

Del paffutò timote i fegniin vofto,
Ene. Jarba da' lacéi*èifcjolto!

Chi ti diè fibettàd tim,
Jar. Permette Ofmidà,: ‘e sege

Che per‘entròà fà Regofa Jo mi riggiri 3
Ma stuo! CASI vada: dii 23
Per ficurezza #84 (88h ‘il mio brando,

En Così tradite °OMua
Îl comando Reafpsma «1. aio

Jere DithilotichE tei FA ge aaa
Ch'io m’involi al caftizo, o a quefte mura
‘Troppo'‘vi'teltéjPmeg ove ‘WenAeEne. PRUA BRERA I eno rn a”i
E' degna dij pietàìndh di timore,

Jar Ri/parmia al’fito grin dre” ur
Quiefta pietà,” Della Reina aîmante
Irrita a danno mie’ glinTdegni. idni,
Solo in tal guifa fanno”:
Gli oltraggi veridicar gli Eroi Trojani.

Ere. Leggi. La Regal donna in quelto foglio
La tua morte fegnò di propria fiano.
Se Enea foffe Affricano,
Jarba eftinto faria» Prendi, ed impara,

seg Bars



SECONDO, 39
Barbaro difcortefe
Come vendica Enea le proprie offefe,

(Lacert il foglioa)
Vedi nel mio perdono

Perfido traditor,
Quel generdgla cor,

*CGChe tu non ai»
 Vedilo, e dimmi poi,

Se gli Affricani Eroi
‘Tanta virtù nel feno ebbero mai;

CU Parte.

SCENA VI
Jarba folto.

MO 3) fttaneè vénture fo non intendo.
UU, Pietà nel mio nemico,
Infedeltà nel mio fegudte io trovo.
‘Ah forfe a danno mio
L'uno, e l’altro congiura.
Ma di lot non ò cura,
Pietà fiogg il tivale,
Sia l'amico faflace
Non farà di timor Jarba capace;

Fofca nube il fol ricopra,
"O fi (copra

11 Ciel fereno
Non fi cangia il cor nel (eno;
Non fi turba il mio penficr.

Le vicende della forte
Imparai con alma forte
Dalle falce a non temere (Farte.)



40 ‘ATTO
SCENA VII,Attio.

Enea, poi Arafpe,
Ene. Li Ra ’l dovere se i’ affetto

Ancor dubbio/o in feno ondaggia il core,
Pur troppo il ito valore
All’Impero fervi d'un bel fembiante.

Ah una volta l’ Eroe. vigca l'amante,
dra. Di te fin'ora in traccia

$corfi la Reggia.
Ene. Amico,

E LAVieni fra quefte braccia,
Ara. Allontanati Enea, fon tuo nemico,

Snuda, nuda quel ferro
Guerra con te, non amicizia jo voglio.

Ene. Tu di Jarba all'orgoglio
Prima m’involi re poi

e Ai e naGuerra mi chiedi, ed amiltà non vuoi?
dra. 'T’inganni, allor difeu 7

La gloria del mio Re, non la tua vita,
Con più nobil ferita
Rendergli a, me s’alpetta FP%

Quella che tolfi a Idi, giufta vendetta.
Ene. Enea ftringer l’ acciaro

Contro il fuo difenfor
Ara, Olà, che tardi
Enne. La mia vita è tuo dono,

“Prendila pur [e vuoi contento io fono,

Ma



SECONDO, 4t
Ma chio debba a tuo danno arinar la mano,
Generofo guetrier slo {peri in vanò.

Ara, Se non impugni il .brando,
A ragion ti dirò codardo, e vile,

Enee Quelta ad un cor virile,Vergognota minaccià Enea non foffreo
Ecco per foddisfarti jo (nudo il ferro.
Ma prima i fenfi miei
Odan gli uomini tutti odan gli Dei,
lo fon d'Atafpe amico,lo debbo la mia vita al fuo valore:
Ad onta del iiò. lore
Difcendo al gran cimento
Di codardia tacciato
E perio efler vit, mi rendo ingrato.

Fd
(In atto di batteri.)

SCENA VII.Selene ye Derti.
Sel, rigo ardir nella Reggia? Olà fermate’

Uosishii-1efBie? Così diferid,
Arafpe traditor, d' Énea fa vita

€ne, .No Privcipeffa, Aralpe,
Non à di_tradimenti il cor capace,

Sel. Chi di Jarba è feguace
Effer fido non può.

dra._Rellta Selene,
Puoi tu fola avanzarti
A tacciarmi còsÌì.

del, T’ accheta, e parti.

Cs dra,



I

42 ATTOdra. 'Tacerò., fe tu lo brami è
Ma fai torto alla mia fede
Se mi chiami
"Traditor,

Porterò lontano il piede
Ma di quetti fdegni tuoi,
So che poi
‘Tu avrai roflore Parte.)

SCENA
Selene ed Enea.

Ene: A Liorche Atafpe a provocar mi vefie,
AA Del fuo Sigaortittenne

Le ragioni con me» La {ua virtude
Se condannar preteridi,
Troppo quel core ingiuftamentesoffendi

$el. Ah Generofo Enea
Non fi /atti così: d' O/midazsacora
‘All’amittà tu -credin&:Pur.t ingenti"

Ene. Lo fo; ma come Ofimida,
Non ferba Arafpe in feno anima infida.

Sel, Sia qual’ei vuol Ara/pe or non è tempo
Di favellar di lui; brama Didone,
Teco parlar,

Ene. Poc’ anzi
Dal fio real foggiorno io traffi il piede.
Se dì nuovo mi chiede
Clivio refti in quefta arena,
In van s'accrelcerà la nofira pena,

Li

Sal,



SECONDO. 43
Sel, Come fra-tagti affanni

Cor mio chi t’ama abbandonar potrai?

Ene, ‘Selenes a me cor mio?Sel. E' Didone che parla, e non fon’ io.

Enue. Se per la tua Germana
Cusì pietola feisNon. curar più di me ritorna a lei.
Dille, che: 6 conati»Che ceda al fato, e-taffereni il ciglios

$el. Ah no cangia ben mio, cangia’ configlio.

Ene, Tu mi chiami tuo bene
Sel, E' Didone vlhie- parla s'e non Selene.

Se non l’ afcolti almeno
"Tu fej troppo inumano.Ene., L’afeolterò5 ma. l’afcoltaria è vano.

‘Tormento îl più crudele,
D' ogni cridel tormentò,

1*  E' it barbaro momento
Che in due divide un cor

1ANNo
Si trdifHio°,FalChe un alma nol foftiene 5
Ah nol.provar Selene
Se nol provafti ancor.

l'arte.)

SCENA Xx.
Selene fold.

Tolta Per chi fofpiro lo fenza fpeme
Perde la pace mia è Ma chi mi sforza

ln

i



RTpr 14 ATTOi

Ta vano a fofpirar è Scelgafi un core

LE
dui "Più grato a' voti miei. Scelgafi un volto

Degno d'amor. Scelgafis.. Oh.Dio! Lafcelta
il Nolftro arbitrio non è, non è bellezza.
nl Non è fenno, o valore,l

Che in noi rifveglia amore; anzi talora
il Il men vago, il più. ftoito è, che s'adorà.

Bella cialcuno poi finge al penfiero
La fiamma fua, mà poche volte. è vero.

di PP Ogni amator fuppone,-
Che della (ua ferita, 1": 2}biro Sia la beltà cagione 3

A Ma la beltà non:6, "5; eal E'un bel desioryche nafce..
li

«Allor,che men s’alpetta»de Si lente, che diletta,
Ma non fi sà perchè

Parte.)

8 C E N.A. «he
Gabinettò con Sedie.

Didone poi Enea.Did, Ncerta del miò fato
1 lo più viver non voglio,è tempo omai,

Che per 1’ ultima volta Enea fi tenti.
Se dirgli i miei tormenti,
Se la pietà non giova.
Faccia la gelosia l’ultima prova.

Ener. Ad afcoltar di nuovo

A

1 rimproveri tuoi vengo, o Regina.
So,



SECONDO. 45
So, che vuoi dirmi ingrato»
Perfido mancator, (pergiuro, indegno
Chiamami come vuoi, sfoga il tuo (degno.

Did. No,fdegnata io non fono. Infido,ingrato,
Perfido mancator più non ti chiamo
Rammentarti non bramo i noftri ardoti
Da te chiedo configli; e non amori,
Siedi. (Siedono.}

E:e (Che mai dirà!)
Pi

Che fra'pemici è il mia nafcente Impero,
Sprezzai fin'ora è vero,
Le minaccie, e ‘1 furor 3ma Jarba offefo,
Quando_priva farò del tuo foflegno
Mi torrà per vendetta, vita, e Regno,
ln così dubbia‘ forte
Ogni rimedio è vano.
Deggio incontrar la morte,
O ai fuperbo Affrican porger la mano.
L'’uno»e l'altro mi fpiace, e fon confufae
Alfin femmina fola
f.ungi dai Patrio Ciel perdo il coraggio;
E non è meraviglia
S'io rifolver non fo: tu mî configlia.

Ene. Dunque fuor che la morte,
O il funefio Imenco
“Trovar non fi potria (campo migliore

Did. V'era pur troppo.
Ene. È quale?Did. Se non fdegnava Enea d'effer mio Spofo,

L'Af-



ATTO
L’'Aff.ica avtei veduta
Dall'Arabico feno, al mar d’Atfante
In Caîtago adorar la fua Regnante,
E di Troja. e di Tito
Rinnovar fi potta,.e ma che ragiono?
L’impoffibil mi fingo, e folte io fono,
Dimmi, che far degg'io? Con alma forte,
Come vuoi (cegiierò, Jarba, o la morte.

Ene. Jarba,o la morte E configliarti io deggio?
Colei, che tanto adoro;
AIl' ediato rival vedere in braccio
Colci. PE

Did. Se tanta pena
Trovi nelle mie nozze, io le ricufo;
Ma per tormi agli infalti
KNecefiario è il morir. Stringi quel brando;
Svena la tua fedele:
E' pietà con Didone effer crudele.

ne. Ch'io ti (veni -Ah.pitr tutto
Cadi fopra di mie del Ciel lo fdegno.
Prima fcemin gli Dei,
Per accrefcer tuoi giorni, i giorni mici

Did. Dunque a Jatba mi dono. Orà,
{Efce nu paggio.)

Eur. Deh ferma.
‘Troppo oh Dio! Per mia pena
Sollecita tu (ei.

Did. Dunque mi fvena.
Ene. No, fi ceda al deftino a Jarba flendi

La tua deftra Reale di pace priva  Relli o



SECONDO,
Redfì l'alma d' Enea, purchè tu viva.

Did, Giacchè d’'altri mi brami,
Appagarti faprò. Jarba fi: chiami,

(Il paggio parte.}

47

Vedi quanto fom io
Ubbidiente a te.

Ene. Regina, addio, alzano.)
Did. Dove, dove! T' arrelta,

Dei felice Imeneo
Ti voglio (pettatore.
(Refifter non potrà.)

Ener. (Coftanza, o core.)

SCENA XI.n' Jarba, e Detti,
Jar. %ldone, a che mi chiedi è

Sei folle, fe mi credi
rr

pai tua, da tare minaccie oppreffo.

Non fi cangia il mio cor, fempre è l'ifteffo;
Ene. (Che arroganza):
Did. Deh placa

ll tuo fdegno o Signor. Tu col tacermi
li tuo grado, e l tuo nome
A gran rifchio efponetti il tuo decoro,
Edio Ma qui t' affidi
E con placido volto
Afcolta i fenfi mici.Jar. Parla, t'afcolto: Siedono Jar. e Did.)

Ene. Permettimi,che armai, (In atto di partire)
Did. Fermati, e fiedi,

Trops



48 ATTO‘Troppo lunghe non fian le tue dimore,
(Refifter non potrà)

Ene. (Coftanza, o core! 3 (Siede)
Jar- Eh vada. Allor che teco

Jarba foggiorna, à da partir coftui.
Ene. (Ed io lo foffro?
Did la luiIn vece d'un rival trovi un amico.

Ei fempre a tuo favoreMeco parlò: per fuo configlio io t'amo,

Se credi menzogneroIl labbro mio, dillo tu fteffo. (Ad Enea)

Enne. E VEerO0e
Jar. Dunque nel Re de' Mori.

Altro merto non v'è, che un fuo configlio è

Did. No, Jarbaì in te mi piace
Quel Regio ardit che ti conofco in volto,
Amo quel cor sì forte
Sprezzator de’ perigli» e della; morte.
È fe ‘it Cist-mi: deftina
‘Tua compagna, e tua (pofaEner. ‘iddio, Regina. i (S' alza)
Bafta, che fin’ ad ora
T’abbia ubbidito Enea.

Did." Non bafta ancora.
Siedi per un momento,

Comincia a vacillare)
Ene. (Quetlt' è-tormento.) (Torna a federe,)
Jar. Troppo tardi, o Didone

Conofci il tuo dovere Ma pure ìo voglio
Donar



SECONDO 49
Donar gli. pltrapgi miel è
Tutti alla tua beicà,

Ene, (Che penà, o ‘Dei! 3
Jar. In pegno di tua fede

Dammi dunque tà deftra,
Did. lo [on contenta.

A più gradito laccio Amor pietolo
Stringer non ini potea,

Fne. Più foffrit nom fl può.  (S'alra agitato.)
Did. Qual’ ira Enea?
Ené, È che vtioi'? Non ti batta

Quanto fin' or foffrì la mia coftanza è

Did, Eh taci,Exe. Che tacer? Tacqui abbaltanza,
Viioi daiti al.tnio rivale,
‘Brami, che te "l configli
Tutto faccio pet te, thé più vorretti è
Ch' io È vedeflì ancor fra le fore braccia?
Dimmi,che mi vuoi morto, e non ch'io taccia,

Did. Odi: a torto ti (degni {S'alza.)
Sai, che per ubbigirtri, i

Ene, Intendo, intendo 3 e 1
lo fotio Î! traditor, fon’ ib l' ingrato”;

Tu fei quella fedeleChe per me perderebbe, e vita, e Toglio;

Ma tanta fedeltà veder non voglio,
CBarte:)

bara

BD cin 2 SCE



‘se ATTOSCÉNA. XII
Didone e Jarba,

n GE itria, che parta. {Salza}
Did. 1 fuoi trafporti

A me giova placare.
Jar. Di che paventi?

Dammi la deftra e mia
Di vendicarti poi la cura fia,

Did. D’imenei non è tempo.
Jar. Perchè
Did. Più non cercati
lar. Saperlo io bramo.Did Giacchè vuoi, te*Tdirò.Perèéhè non limo:

Perchè mai non 'piacetti agli occhi mici
Perchè odiofo mi fei 3 perchè mi piace
Più che Jarba fedele, Énea fallace.

Jar. Dunque perfida,io fonoUn oggetto di rifo agli occhi tuòi?
«Ma faichiJarba-ti&?
Sai con chi ti cimenti è

Did. So :che un barbaro fei, nè mi fpavetti.
Jar. Un barbaro mi chiami

Quelto barbaro, o ftolta,
Che iratà prendi a gioco
Meglio qual fia t'infegnerà fra poco. Parte.)

SCENA XIV.Didone (ola,
Pyre jin mezzo all'ire‘4‘ber

dii Trova pace il mio Core Jarba non temo,
I



SECONDO, Si
‘Mi piace Enea fdegnato ed amo in lui,
Come effetti d'amor, gli (degni Mi.
Chi sà? Pietofi Numi»
Rammentatevi almeno
Che folte amanti un dì, come fom’io,
Ed abbia il voftro cor pietà del mio.

Va iufingando amore
Il creduio mio core,

Gli dice:
Sei felice 5
Na n9ti fatà Così,

Per poco ini confolo 5
Ma più crudele io fento
Poi ritornar quel duolo»
Che fol per Un momento
Dall'alma fi parti. Parte.)

Li

Fine dell Atto ‘Secondo,



s2 ATTO
TEi

LÈ ATTO TERZO.
SCENA ILPorto di Mare, con navi per P
imbarco d’ Enea.

Enea con fèguito di Trojani.
NOmpagni invitti a tullerare avvezzi,
A E. del Cielo, e-déi Margl’infufti, elite.
Dettate fl voltro ardire,
Che per l'onda infedele
E' tempo già di rifpiegar le vele.
Andiamo amici, andiamo?
Ai Trojani navigliFremanospue“veuti ,-€-procelle intorno:

Saran. glorie i petrigli,
E dolet fia di rammientargli un giorno,

LN atto che Enea fia per falir [a la
nave, efet.)

SCENA ILJarba con figuito di Mori, e Detti.
der. 1 “Ove rivolge, dove

LI Quett'Erocfuggitivo i legni, e l’arini
Vino! portar guerra altrove;

O da



TERZOÒ. 53
O dà me col fuggir cerca lo fcampo?

Ene. Ecco up novello inciampo.
dar. Fuggi, faggi fe vuoi;

Ma non lagnarti poi
Se della fuga tua Jarba fi ride,

Ene. Non irritar fupetbo 33
La (fofferenza mia.

Jar. Parmi però, tvhe' fia
Viltà, non fofferenza il tuo ritegno.
Pér un monmiento il legno
Può rimaner fur lido.
Vienl, sìàì cor, meco a pugnar ti sfido.

Ene. Vengo. Reftate, amici, Cdlle fue genti.)
Che-ad abbaffar quel temerario orgoglio
Altti che il nito valor meco non voglio.
Eccbmi a te: che pen?

Jar. Pento, ché all'ira mia
La tua morte farà poca vendetta,

Enee Ber ora a contraftarmi
Non fai poco fe pegfi. AI armi.

Jar. All’ armi.(Mentre fl battono, e Jarba va cedendo, i

-fuoi Mori vengono in ajuto di lui, ed
affalgono Enea.)

Enr. Venga tutto il tuo Regno.
Jar, Difenditi fe puoi.
Ene. Non temo indegno,
(1 compagni d’ Enea fcendono in ajato di lui ed ate

taccano i Mori. Enea, e Jarba combat
tendo èutrano.:  Siegue zitffa fra'è Troja

D 3 vi,



54 ATTO»ni, e i Mori. 1 Mori fuggono, e gli al
jri gli fleguono,  Efcono di nuovo cons
battendo Enea, e Jarba che cade)

Già cadetti e fel vinto, Qu mi vedi;
O trafiggo quel core,

Jar. In van lo chiédi,
Ene. Se al vincitor fdegnato

Non domandi pietà e
Jar. Siegui il tuo fato;
Ene. Sì mori, Ma che fo? Vivi, non voglio

Nel tuo fangue infedele
Quelt’acciaro macchiare (Lo lafcia, e parte.)

Jar. Sotte crudele!’ {FS alza.)
Tutto con me non sfogherdài lo (degno:
Opprimerà la mia caduta un Reghbo,

(Parte.)

SCENA I°Atborata tra la Città; e il Porto.
e draffpes-ed Omida.

Os. #7 NTà di Jarba in difefa
114 Lo fiuvi da’ Morì a quefte mura è

altra. M' è nato. giunto.
Os. Ad ogni imprefa

Al voftro avrete il mio valor congiunto,
Ara. Troppa follia farebbe

Fidarfi a te.
Osm. Per qual cagione?
dra. {ln core

Non può ferbar mai fede;
Se



TERZO. 59”
Se una volta a tradit perdè l'orrore.

Osm. A ragione infedele
Con Didone fon'io: così punifco
L’ingiuftizia di lei, che mai non diede
Un premio alla mia fede.

dra. E' arbitrio di chi regna,
Non è debito il premio e quando ancora

-Foffe dovuta a cento imprefe, e cento,
Non v'è torto ,.che fcufi un tradimento.

Osm. Chi nudrifce di quelta
Rigorofa virtude, i .fuoi pendfieri,
La fua forte ingrandir giammai non (peri,

Ara. Se produce rimorfo
Anche un Regno éfventura. A te dovrebbe
La gloria efler gradita
Di valfallo fedel più che la vita.

Osm. Quetti dogmi feveri
Serba Arafpe per te. Prenderfi tanta
Cura dell’ opre altrui non è permeffo
Non fa poco chi fol penfa a fe fteffo,

"STENTA Iv.
Selene, e Detti,

Sel, pAr da’ nottri lidi
Enea? Che fa? Dov'è?

Ofn. No ’l sÒ.
Ara. ‘No "1 vidi.
Sel, Oh Dio! Che più ci retta,

Se lontano da noi la forte il guida?
dra, E teco Arafpe.

D 4
is

Ostne



F6 ATTO
Ofin. E ti difende Oftnîtla,
Se!. Pria che manchi ogui fpeme

Vado ia traccia di lui: -CPuol partire)
Ofm. -Fernia Selene.

Se non gli fei ricvegno;
Più pace avrando e la Regina; e 'I Regno»

sel. Intendo i-detti tuoi;
So percirè lungi il. vuci;

dra. Con troppo affaana  (A48eti)
D’arreltarlo tu brani. La

Perdona I’ ardir mio, temo che l'amie

Sel. Se a te della Ggrimana
‘Foffe noto il dolare:y "uu. sm e.y i
.La-mia pietà. now chiamierefti amori

Ofim. Tanta pietà per altri a te che giova è
Ad un còr.gencrofa 7
Qualche volta è viltà tleffer pietofo.

Sel. Seùsti: d'alma crudel!

A PRESSI RITA Siege PESO

del A SNA ve èJarba, con Guardie, e Detti.
Jar. RT On fon contenta,

ll

I a Y Se non trafiggò Enea.
FESel, (Numi, che fento!} oa?Ara. Mio Re, qual nubvo affanno:

T'à così di furor l’anima accefa?
Jar. Pria faprai la vendetta, e poi l'offela.

Sel. (Che mai farà!)
O/m. Signore (CPianio' a Jarbay

Le tue (chiere fon: pronte tempo affiio
Che



TERZO. YChe vendichi i tuoi totci,
Jare Arafpe andiambòe
siva. lo fieggo i paffi tuoi.
O/fm. Deh. penfa allota,
-Che veéridicato fei
Cheta‘tivia fedeltà premiar ta dei,

Jar. E' giufto 3 anzi preceda
La tua mercede alla vendetta mia,

Ofm. Generofo Monarca:
dar OÒ1à 7cofivi

Si difarmt, ‘es’ uccida; Alcuny guardia
di Jarba, difarmano Ofmida)

Ofim. Come! Queflo ad Ofmida?
Qual ingiufto’furore. 4

dar. Quett'è il premio dovuto a un traditore.
CParte.},

Ofin: Piarix amico pér me, fa ch'io mon retti

Così vilmente oppieflo. (4d Ara.)
rav Non fa poco chi 1ol penfa a fe ftefio.

(la te)
Ofm. Pietà» pierà, Seletes, ah non laftiarmi

In sì'inifero flato, e vérgognofo;
Sele Qualche volta è viltà l'effer piecofo.

(In atto di” partire.)

“SG ENA VI
Enea con feguito, e Detti,

Ene, DRincipeffa ove corri?
Sela A te ne vengo.
Ene. Vuoi forfe O Ciel, che miro

Di; VedendoO/t17.)



$8 ATTOOfin. Invitto Eroe,
Vedi all’ita di Jarba. ee

Ene. Intendo. Amici
In foccarfo di lui l’armi volgete.

(1 Trojani vanno incontro a° Mori ,i quali
lafciando Ofm. fuggono.)

Sel. Signor, togli un indegno
Al fao giufto gaftigo.

Ene, Lo puniica il rimorfo.
Om. Ah lafcia, Enea; (WS inginocchiao)

Che grato a sì gran dono. e.
Ene. Alzati, e parti.

Non odo i detti tuoî.
partoOfm. Ed a virtùsì rarda e e

Ene. Se grato effer mi vuoi;
Ad effer fido uù'altra volta impara:

Qfim. Quando l'onda, che nafce dal monte
Al {uo fonte
Ritorni dal prato» e wr pelSarò ingrato
A sì bella pietà.

Fia del giorno la notte più chiara,
Se a {cordarfi quelt' anima impara
Di quel braccio che vita mi dà.

(Parte)

SCENA VI.
Enea e Selenta

Enne, A Ddio Selene.
sel, A Alcolta, i



TERZO. 59
"En2. Se brami un'altra volta

Rammentarmi l'amor, t’adopri in vano.
Sel, Ma che farà Didone?
Ene. A) partir mio,

Mànca ogni fuo periglio:
La mia prefenza i fuoi nemici irrita.
Jarba al trono l’invita.
Stenda a Jarba la deftra, e fi confoli,

Sel. Senti, fe a noi t'involi,
Non fol Didone, ancor Selene uccidi.

FEne. Come!
Sel, Dal dì,ch'io vidi il tuo fembiantes

‘Tacqui mifera amante
L'amor mio la mia fede 3
Ma vicina a' morir chiedo mercede.

Ene. Selene, del-tuo fuocoNon mi parlar, nè degli affetti altruî.
Non più amante qual fui, guerriero io fono;
‘Torno al coffume antico,
Chi trattien le mie glorie, è mio nemico.

“A trionfar mi chiama
Un bel desìo d'onore,
E già fopra il mio core
Comincio a trionfar.

Con gentrofa brama
Frà i rifchi, e le ruine,
Di nuovi allori il crine
lo vola’ è citcondar.

(Parte.)

SCE-



69 ATTO
SCENA ViSelene fold.

ala mata Los ‘ogni (peranza
Effer vanto patria di. tua coftanza.
Ma fe poi non confenti:,
Che feopra i fuoi tormenti il core amante,
Sei barbaro con me,.nign fei coftante,

Ncl duol. che prova
L’alma (inarrita,
Nan trova
‘Aita a,

LeSpeme non è;

.E pur l'affanno,
Ché mi tormenta
Auche a uan tiranno

Faria pietà. (Parte)
yer$S C E N Busan

reRepgia: tom veduta della città
di Cartagine, in profpetto, che poi

s'incendia.

i Didone poi Ofimida,
7A crefcendoWV.11 mio toimedto;

Id lo fento
E sòn l'’intendoGiufti Dei, che mai (arà

Ofm. Deh Regina pietà.
Did. Che richi amico è



TERZO, 61
Ofim. Ah no, così bel pome

Non merta UO traditore
D' Enca di te. pemico e del tuo amore,

Did. Come!
Ofm Gorn la (peranza

bh Di pofieder Gartago,
Jarba mi fece fuo; poi colla'morte
I tradimenti miei panir volea;
Ma’ dono è il viver mio, del grand’ Enea.

Did, Ro di tanto. delitto ai fronte ancora
Di préfenrgrti a. me?

 Ofin, Sì, mia Regina.“ (s'inginocchia.)
Tu vedi ug infelice,
Che noa fpera il perdono, e no *Ldefia:
Chiedo a te per piétà la pena mia.

È

Did. Sotgi: quante” {venturè
Mifera me, fotto qual'aftro io nacqui è

‘Manca ne miel più fidi.

SCENA Xx.
2 Seline, e Detti.

I Sla NH Dio Germana l
WI Alfine Enta a

Dia, Partì?
sel, No, ma fra poco

Le vele feioglierà da’ noftri lidi.
Or orazio fteffa il vidi
Vetrfo i legni fugaci
Sollecito fandurre i fuoi feguaci;

Did, Che infedeltà Che feonofcenza! Oh Dei!

‘Un



Sel. A BH non fidarti: Ofmida

62 ATTÒUn efule infelice. 2 è s a
Un mendico ftranier. e Ditemi voi
Se più barbaro cor vedelte maiè
E tu cruda Selene,
Partir lo vedi, ed arreftar no "È fai è i

Sel. Éu vana ogni mia cura.
Did. Vanne, Ofmida, e procura,

Che refti Enea per. un momento folo.
M’afcolti, e ‘partaz:

Ofin. Ad ubbidirti io vole (Fuite)

SCENA XLDidone 5 e Selene

FA Tu non connici ancore
Did. Lo fo pur troppò.

A quetto ecceffo è.giunta
La mia forte tiranna;
Deggio chiedere aîtie.aschitm'inganna.

$el. Non ai fuor che in te fteffa altra fperanzag
Vanne a lui, prega, e piangi,
Chi la? Forfe potrai vìncer quel. core.

Did. Alle preghiere, ai pianti
Dido fcender dovrà? Dido, che feppe
Dalle Sidnnie rive
Correr dell’onde a cimentar lo fdegno;
Altro clima cercando, ed altro Regno,
Son’ io, fon quella ancora,
Che di nuove Cittadi Affrica ornai 3
Che il mio fafto-ferbai ‘Èra



Fra le infidie, fra l'atmi, e fra i perigli 5
Ed a tanta viltà tu mi configli è

S$el. O feordati ittuo grado
O abbandona ogni fpeme.
Amore, e Matftà non vanno infieme.

SCENA xXx. drafpe, e Detti.
Did. A'"'Ralpe in quette foglie!
dra ZA A te ne yengo (si comincia a wedet

‘ssi damme, fa, lontananza fu gli edifizi di
Cartagine.)

 Pietolo del tuo rifchio. Il Re, fdegnaro

Di Cartagine i tetti arde, ruina,
Vedi,.vedi, o Regina,
Le fiamme Che lontane agita il.vento.
Se tardi un fo] momento
A ‘$lacar il fuo. (degno
Un (ol giorno ti toglie, e vita, e Regno.

Did. Reftano, più difaftri,
Per renderimr infelice? 1

$el. Infaulto giorno

SCENA x.
O/hida, e Dotti.

Did. #7 Smida.Osm, W_Jarde d’intorno
Did. Lo fo d’ Enea rì chiedo,

Che ottenefti da Enea?
Os, Parti l' ingrato,

Già



64 ATTO
Già lontano è dal. parto 3 io giunfi appena

fl A” ravvilar le fupgitive antenne.
Did. Ah ftoita! lo fiella io fauno,Complice di fua fugar AI primo iftante

i

Atreftar lo doveag. ..Ritorna, Osmiday
Corri, vola ful lido, aduna infieme

tl Armi, navi, guerrieri:
Raggiungi iatedeleLacera i lini fusiì (onmergi i legni,
Portami fra catene” «IDG 3 PESCEQuel’ traditore avvifito 4E fe-viv9 non puoi, portatò “ehinto.

Osm. Tu petit a vendicarti e trefcè intanto
Lia foHecita fiamma: AELr

Did. È' vér totriamo.
lo voglio Ah'no Refiate ssMa 1a-voftra dimora a
lo mi confondo... È non partiti ancora è

Ofm., Efeguifco i tuoi seno, ri “{l'atteo)

SCENA XxIv.
Didone’, Selene ed Arafpe

Ara. AL periglio
dl! L% Pena; o Didone,

$el. È pena
A ripararne il danno,pid. Non fo poco, s'id vivo in tanto affantio.

Va tu, cara Selene,
Pruvvedi ordina, affifti in vece inia.

‘Non
È e



Non lafciarmi, fe m' ami in abbandono.
Sei. Ah che dj te più fconfolata io fono,

Parte.)
o ‘SCENA Xxv.Didone, èd' Araf/pè.

dra ‘Tu quì refi ancor? Nè ti fpaventa
Ma L'incendio, che s avanza?.

Did. Perduta ogni (peranza
Non conolco tiliore. Nè petti umani
ll timore: è la (pene,
Natcono in compagnia, muojone infieme:

dra. 1l tuo fcampo desio.  Vederri efpotta
A tal riichio mi. fpiace.

Did. Arafpe..pér pietà Îafciami in pace.
reo. Già fi detta,

La tempelta
Hdi nemici‘ì vefiti, el’onde è
lo ti chiamo. fu le fponde
E tu Yelti ih-indzzo al mare

Ma fe vinta alfià tu feje 7 1A
Dat-tardr delle procelle,
Non lagnarti delle ftelle
Degli Dei
Non ti lagnari {Parte.)
SCENA xvi,

Didone, poi Osmida,
Did. nici cafi infelici

1 Favolofe memorie un dì larannd,

E E fot



66 ATTOE forle diverranno
Soggetti: miferabili, e dolenti
Alle tragiche fcend'i miei tormenti,

Of, È perduta ogni (peme.
Did. Così prefto ritorni?
Ofin. In vano, oh Dio!

‘Tentai paffar dai tuo foggiorno al lido,
"Tutta del Moro infido
11 minacciofo {tuol Cartago inohda.

Fra le ftrida, e i tumulti,
Agli infulti degli empj
Son le Vergini elpotte aperti i tempj:

“Nè più delta pietade
O l'immatura, o’ la cadente etade,

Dida Dunque alla mia ruina
Più tiparo non v'è! (Si comincia a -vedère

il fuoco nella Reggini)

SCENA XVE POSolenne è Detti.

Sl. LiUggi, o Regina.
A Son vinti i tuoi cultodi

Non ci retta difela.
Dalla Cittade accéla
Paffan le fiamme alla tua Reggia in feno
È di fumo, e faville è il Ciel ripieno,

Did. Andiam, fi cerchi altrove
Per noi qualche foccorfo,

Ofin. È comeî
Sela È dove?

did,
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Did. Venite, anime imbelli,

Se vi manca valore
Imparate da me come fi more,

SCENA XVIII.Jarba con guardie, e Detti,

Jar. FErmati.
Did. (Oh Dei!
dare Dove così {martita

Faorfe al fedel Trojano
Corri, a ftringer.la mano?
Va pùre, attretta il piede
Che al. talamo reale ardon le tede;

Dia. Lo lo, quelt’.è il momento

67

Delle vendette tue: sfoga il tuo (degnò de

Orche ogu'altto foltegno il Ciel mi fura.
dare. Già ti difende Enea tt {gì ficura,
Did. Alfin farai contento.

Mi volefti infelice è eccomi fola;
Tradita abbandonata
Senza £nea, {SA -SMAII e (enza; Regno:
Timida mi volelti? Eècò Didone 5
Già sì faftofa, e fiera a Jarba accanto
Alfin difcefa alla viltà del piarito*,
Vuoi di più? Via crudel, paffami il cores
E rimedio la miorte’al mio dolòre,

dJare (Cedon gli (degni miei.)
Sel, (Giufti Numi pietà!)
Ofim. CSoccorfo oh Dei!)
Jar. E! pat Didone, e pure,

E 2



6$ ATTOSì barbaro non (on, qual tu mi credi,
Dei tua pianto Ò pietà, meco ne vieni,
L'’offefe io ti perdono a
E mia (pofa ti guido al letto, e al trono.

Did. lo (pofa' d'un rfranno
D'un empio, d'un crudeli, d'un traditore,
Che ‘don fa, che fia fede;
Non conofce dover, non cura onore

S' io foffi così vile, paSaria giufto il miò piwrte 3
No, la difgrazia miîa non giunfe-a- tanto.

Jar. In sì mifero fedto infulti ancdra dg
Olà miei fidi, andate
S’ accrefcano le fiamme, If. ur- momento
Si diftrugga Cattago us 6-noùn vi retti
Oima d’'abitàtor, che la calpelti.-

e -}(Parton, due guardie.
Sel. Pietà del noftro affanrio.
Jare Or potrai con ragion dirmi titanno.

Cadrì fra poco i CONE Rino
Il tuo nalcetite 'limpero,
E ignota al paffaggiero
Cartagine (Gard.

Sea te dei mio perdono
Meno è ti muotre acerba

‘Kod'meriti (aperba.,
"$oceorfò né pietà.

MEO)
‘SCE, as

LI
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SCENA XIX.
Didone, Selene e Osmida,

fim. gf “Edi a Jarba, o Didone.
Sei. Bs Conferva con la tua, la nioftra vita,
‘Did. Solo per vendicarmi

Dei traditor Enea,
Ch'è la prima cagion dè mali miei,

“L’aurevvitali io re/pirar vorrei.
Ah faccia il vento almeno,
Facciano almen.gli; Dei le mic vendette.
E folgori; faerte.
E turbini, tempelte
Rendang laure, ef onde a lui funeflte.
Vada ratmingo. e olo, e la (ua forte.
Casì. barbara fia,Che fi riduca ad invidiar la mia,

$el, Deh maderailt@o (degno, anch'io l'adoro,
"E fofftro il-mio “ormentoe

Did, Adori, Enga?
Sel. Sis Ma Per -tuascAgion- e
Did. Ah disieale,

Ta rivale al mio amor?
$el. Se'fai rivale,

Ragipn non ai
Did iBagli “òcchi mici L’invola,

Non dccrefcer più pene
Ad-un'cor difperato.

Sel, (Milera, donna, ove la guida il fato.)
-.,CParte.)

E3 “SCE:
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7 ATTOSCENA Xx,Didone 5 e Osmida.
Ofin. #7°\Refcon le fiamme,e tu fuggir non curi?
Did. Vis Mancano più nemici è Enea mi lafciay

‘Travo Selene infida
Jarba m'infulta, e mi tradifce Osmida.
Ma che feci empj Numi! lo non macchial
Di vittime profane i voftri altari;
Nè mai di fiamma impiira‘
Feci l’are fumar per voftro (ehermo,
Dunque perchè congiùra
Tutto il Ciel contro me, tutto l'inferno?

On. Ah penfa a te, non irritar gli Dèi,
Did. Che Dei? Son nomi vani»

Son chimere fognate, o ingiufti fonda
Osm. (Gelo a tanta empietade, e l'abbandono.)

(Parte. Cadono alcune fabbriche, e fi vedon
crefcer le fammo tiella Reggia.)

SCENA. ULTIMA
Didone fola,

A H che diffi infelice? A qual ecceffo
4 Mi traffe il mio furore?

Oh Dio! Crefce l'orrore ovunque io-miro,
Mi vien la morte, e1o fpavento in Faccia,
"Trema la Reggia, e di cader minaccia.
Selene, Osmida, ah tutti,
Tutti cedefte alla mia forte infida,
Non v'è chi mi foccorra o chi my uccida.

Vado
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Vado.., Ma dove?... Oh Dio!
Refio... Ma poi... Che foè
Dunque motir dovrò

Senza trovar pietà?
E v’è tanta viltà nel petto mio è
No, no; fi mora, e l’infedele Enea
Abbia nel mio deftino
Un augurie funefto al fuo cammino.
Precipiti Cartago
Arda la Reggia, è fia
ll centre-di lei la tomba mia.

Fine del Dramma.
Za Mufica è nuova Compofizione del Sig,

Nicola Jortella,
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i

Rapprefenti Ir Scena una Campagna, if ca) fi vede
il Tempio di selloria. Si feoigono pFiAftromenti
delle quattro Atti Liberali, cioè la Pittura, e la
Mufica, la Scultura, e la Matematica, -Qgascra

i Amatori di quette ftanno in atto di cori piagne.
re ì loro Lavori, dalla guerrà impediti, #ellona
efce dai Tempio, (egujita' da quattra Amazzoni,
è gli coltringe di 24bpnsudnare le loro, #pplieazio-

I ni, e d’impugnate le armi. Invocano i: dolenti
Artefici il foccorto de’ Numi td eccq (comparire
il Tempio della Dea, fcoprità fra’ um fat.
nolo globa di niuv1è uil’Aquila, poriari@ tin ta
mo di Ulivo fimbolò della Pace, circondata da
Genj, è Deità, fpecialitichte da Minerva Dea del.
le feienze, e da Mercurio fautore del Commet.
zio, dail' Abondanza Dea dell’ agricultura, e da
Apollo. fFrotettore delle Artis A tal vifta, Bello.
na ifteffa. le Amazzoni, gli Attefici 5 e gli abita
tori di quelle Campague ne fefteggiano colì i liete danze. ee,ww LEA LP,a+ Dono.Figura ‘N Scettir fin he isso con naviy ed al.meri

gir, con tutti gli ordigni, Corde, vslÉéy ed'ultre
cune di quelte ancora non terminate fulimupiag:

cofe pronte per la loro Coffruzibne. Arnficrite 2i{c4
dall’onde ad animare i Giarnaglieri al Lavoro,
facenda loro faufto augurio al camniifto, e poi
fi tuffa di’ bel nuovo'nel Mare. Ne gioifgaho qué
travagHatori, ed efce' in-feggito uno; deTrojani
per imbaresrfi, Una dénzella Cartamnefle di lui
Amante lo fiegte per tietténerlò, i non piovan
de, fi pone in atto di utciderfi, dal che intene:
rito, difcende :i bel nuovo le navi,e intreccia feco
uu lieto Kallo,che poi temins colConcerto di tutti

Sono vaga invenzione del Sigr Firancefco Iluerding dauaghiti

e di Ballo in aittral Serviase di S.S, Re Me
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